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CONTENENTE 

La  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  i 
di  lui  patimenti,  la  prigionia  e 
la  morte. 


DI  CBISTOFOKO  COLOMBO 


Canio  il  glorioso  Eroe  che  un  Nuovo  Mondo 
Scopri  primiero  in  mezzo  all’  Oceano  • 
Quant’egli  oprò  sotto  l’infame  pondo 
sgherri,  servi  a  perfido  Sovrano; 

L’  alto  valore,  che  portare  in  fondo 
: ,  °Pera  eccelsa,  e  rese  vano 
h  agitarsi  e  il  mestar  di  quella  gente, 

Che  invidia  punge  a  guisa  dj  serpente. 

0  Musa,  tu  che  agli  uomini  la  mente 
^mpi  di  grandi  e  di  sublimi  cose, 

Tu  che  a  guisa  di  fulmine  repente 
Sveli  i  segreti  e  le  faccende  ascose, 

^restami  ora  la  forza  e  il  genio  ardente 
Che  nelle  mani  tue  Natura  pose, 

Onde  mostri  all’  italico  paese 
L’ opere  dell’invitto  genovese. 


quasi  scalzo  e  in  tr  s  o 
la  mano  un  fanciulletto, 
li  Spagna  il  bel  paese, 
a  e  macilento  aspetto; 
arno,  con  pupille  a(;cese’ 
ianto,  e  singhiozzante  il  petto 
aro  figlio  occhiate  strane, 
a  lui  chiedea  dèsse  del  pane. 


.... 


*  Quando  in  cima  d*  un  piccolo  poggeltc 
Vede  un  antico  ed  umile  edifizio, 

Che  alla  chiesa  contigua  e  dall’  aspetto 
Mostra  di  frati  un  venerando  ospizio; 
Tosto  prendendo  in  braccio  il  fanciullelto 
Sale  1’  erta,  e  suonando  a  precipizio, 
Chiede  a  colui  che  gli  ap~e,  umile  e  pio, 
Un  po’  di  pane  per  amor  di  Dio!.. 


tlfe 


6  Commosso  il  religioso,  ogni  desìo 
Sazia  d’  entrambi  ;  in  umil  cameretta 
Li  colloca  amoroso,  e  va  con  Dio. 

Tosto  il  figliuolo  a  coricar  s’  affretta 
Lo  sventurato  padre,  e:  —  0  popol  mio, 
0  Italia,  esclama  quindi,  o  mia  diletta 


Patria  gentil,  e  quando  fia  quel  giorno 
Che  farò,  soddisfatto,  a  te  ritorno? 

7  Quando  di  spoglie  trionfali  adorno. 
Potrò  gridare  a  chi  mi  sprezza  adesso? 
Ecco  colui  che  in  voci  alte  di  scorno 
Chiamaste  scemo  o  fuori  di  sè  stesso  ! 
Su,  contemplate  i  figli  a  lui  d’intorno 
Di  quelle  terre  ch’egli  avea  promesso, 

E  dite  se  non  merta  una  memoria 
Fra  le  vicende  di  futura  storia! 


*  Ma,  o  cielo,  io  mi  figuro,  io  sogno  gloria 
E  vado  errante  senza  tetto  e  pane, 

M  accoglie  il  grande  con  superbia  o  bojfia, 


Nel  fanciullo,  che  in  placido  riposo 
Dimentica  i  disagi,  oblia  le  pene: 

Indi  al  padre  si  volge,  e  dolcemente 
Chiede  contezza  de’  suoi  fatti  e  gente. 


10  E  Colombo,  che  tale  veramente 
Era  quell’  uomo  :  0  buon  servo  di  Dio, 

Gli  risponde,  vo’  avrete  certamente 
Udito  rammentare  il  nome  mio; 

Io  son  colui  deriso  dalla  gente, 

Come  in  preda  a  frenetico  desìo  ; 

Colui  che  derelitto  e  sventurato 
''Corre  pel  mondo  in  miserando  stato. 

11  Cristoforo  Colombo  io  son  chiamato, 

D’ Italia  bella  sull’ameno  suolo 

Da  povere  persone 'generato; 

Però,  con  mente  che  prendeva  il  volo, 
Verso  un  terreno  immenso  e  inesplorato. 
Verso  i  confini  dell’  estremo  polo, 

E  desioso  d’  acquistarmi  onore 
Fra  gli  uomini  di  senno  e  di  valore. 

12  Chiesi  un  giorno  permesso  al  genitore 
Di  seguitare  un  vecchio  mio  parente, 
Pieno  per  me  d’  affettuoso  amore, 

Che  le  vele  sciogliea  per  Y  occidente. 

Me  lo  permise  il  padre  ;  onde  col  cuore 
Pieno  di  gioia  e  V  animo  fervente 
Abbandonai  la  genovese  banda 
E  ratto  navigai  verso  V  Irlanda. 


18  Già  ritornavo,  e  già  quella  ghirlanda 
Di  mille  fiori,  detto  il  Portogallo, 

M’  era  a  sinistra  :  quando  atroce  banda 
Di  Corsari  ci  mette  in  gran  sovvallo; 
Ciascuno  afferra  un  arme  e  con  miranda 
Destrezza  tira,  nè  percuote  in  fallo, 

Di  modochè  con  bel  trionfo  e  gloria 
Già  già  si  stava  per  aver  vittoria. 


Quando  (tremenda  e  dolorosa  storia!) 
S  attacca  il  fuoco  al  nostro  bastimento, 
Onde  rimane  alla  turchesa  boria, 

Non  sol  la  via  di  girne  a  salvamento, 

Ma  dell’  impresa  la  final  vittoria  ; 

Perchè  ciascuno,  pieno  di  spavento, 
jjal  gran  fuoco  volendosi  salvare, 

*  *eSno  lascia,  e  gettasi  nel  maro. 


16  Là  giunto,  parve  che  il  destin  rubello 
Cessar  volesse  di  perseguitarmi; 

Giacché  ben  presto  nel  fraterno  ostello 
Giunsi  con  savia  donna  ad  ammogliarmi, 
Che,  portandomi  in  dote  un  bel  fardello 
Di  scudi  e  doppie,  ben  potei  comprarmi 
Le  macchine,  coi  libri  e  gli  strumenti, 
Atti  a  studiare  i  fisici  portenti. 

17  Dopo  assiduo  vegliar  per  mesi  venti, 
Io  calcolai  che  si  potrebbe  appena, 

Tra'  le  stelle  dei  mille  firmamenti, 
Chiamar  la  terra  un  bruscolo  d’  arena; 

E  cogli  sguardi  nello  spazio  intenti, 

Tra  quella  luce  placida  e  serena, 

Mi  parea  di  veder  nuovi  paesi 
Da  me  scoperti,  e  a  civiltà  già  resi. 


Giunsi  infine  la  costa  portoghese; 

Ma  privo  d’  ogni  mezzo,  e  col  pensare 
Che  tutti  que’  maglifici  paesi 
Mi  sarìa  convenuto  attraversare 
Sempre  limosinando,  e  in  tali  arnesi 
Da  muovere  a  pietade  il  core  piu  fello 
Fino  a  Lisbona,  ov’  era  un  mio  fratello. 


18  Ma  collo  studio  d’  altri  quattro  mesi 
Mi  persuasi  tanto  della  cosa, 

Che  risoluto  mi  decisi...  e  presi 
La  via  de’  rischi  nobile  e  gloriosa. 

In  primo  luogo  a  Genova  mi  resi, 

Ed  a  quella  repubblica  famosa 
Offersi  il  gran  paese  fortunato 
Al  di  là  dell’  Atlantico  locato. 

19  Ma  quel  Consesso,  tutto  infervorato 
In  cose  di  pochissimo  valore, 

Respinse  il  mio  parlar  come  insensato, 
E  mi  trattò  da  pazzo  e  sognatore. 
Decisi  allor  d’  andare  in  altro  Stati), 
Quantunque  con  grandissimo  '  dolore, 
Considerando  che  la  patria  mia 
Qualunque  gloria  ed  ogni  onor  fuggìa. 

20  Ripresa  dunque  la  già  corsa  via. 
Offrii  l’ impresa  al  Re  di  Portogallo, 
Che,  figurando  disprezzar  la  mia 
Proposta,  spinse  il  cavalier  Del  Vallo 
Verso  il  luogo  indicato,  e  già  s’  udìa 
Parlar  dell’  opra,  ohe  rimase  in  fallo 
Per  1’  incapacità  del  conduttore, 

Uomo  superbo  e  di  nessun  valore. 


*'  Anche  di  Svezia  il  gran  dominatore 
Rise  del  mio  progetto  ;  in  questo  regno 
Il  principe  e  color  eh’  hanno  1’  onore 
D’  esser  creduti  di  sublime  ingegno 
Dormivano  al  mio  dire,  o  con  orrore 
Misto  di  rabbia  e  mal  celato  sdegno, 
Vedevano  nell’  opra  il  tristo  piede 
Dal  gran  nemico  della  Santa  Fede. 


22  Che  di  San  Pietro  il  glorioso  crede, 
Secondo  il  detto  di  Sant’  Agostino, 
Scomunicava  ciaschedun  che  credo 
La  terra  tonda  e  priva  di  confino. 
Rivolsi  allora  tristamente  il  piede 
Con  questo  caro  e  piccolo  bambino 
Verso  i  sublimi  monti  Pirenei, 

Che  presso  il  Re  francese  andar  vorrei 


Ma  dimmi,  o  padre  ?  —  E  come  far  potrei 
Privo  di  mezzi  e  senz*  alcun  denaro  ? 

Come  compire  i  desideri  miei, 

So  tutto  il  mondo  mi  si  mostra  avaro  ? 

Senti,  rispose  il  frate,  io  dir  potrei 
Molto  per  consolarti,  o  figlio  caro  ; 

Ma  mi  restingo  a  questo:  attendi  e  spera 
E  accogli  i  detti  di  anima  sincera. 


Bacia  Colombo  quella  mano,  e  intera 
Mette  la  sua  fiducia  nel  buon  frate, 

Che  andando  a  Corto,  da  mattina  a  sera 
Prega  i  regnanti  con  parole  ornate 
Di  ritenere  come  cosa  vera 


Le  idee  dal  genovese  immaginate.. 
Tanto  fa,  che  da  questi  finalmente 
Tre  legni  ottiene  con  attiva  gente. 


85  Eccolo  dunque  in  mare,  e  con  ardenlo 
Desio  lanciato  in  mezzo  all’  infinito  ; 
Sempre  rivolto  verso  1’  occidente, 

Segue  il  viaggio  intrepido  ed  ardito, 

Ma  passano  più  mesi,  e  la  sua  genio, 
Tanto  lontana  dal  paterno  sito, 

Forzar  vorrebbe  il  sommo  genovese 
Di  ricercare  a  Sud  altro  paese. 

18  Però  Colombo  con  parole  accese: 

—  No,  dice  è  là  che  ricercar  conviene 
Il  vasto  continente,  il  gran  paese 
Con  fiumi  carchi  di  dorate  arene! 


Àllor  le  ciurme  disperate,  e  prese 
Da  orribile  furore:  —  Or  qui  conviene, 
Gridarono,  voltar  verso  l’  Oriente, 

0  cader  sotto  i  ferri  al  suol  repente. 


Ma  il  genovese  eroe  con  insistente 
Preghiera  ottien  tre  giorni,  indi  una  notte, 
E  collo  sguardo  fisso  in  occidente 
Spera  il  trionfo  di  cotante  lotte; 

Ed  ecco  un  lume  comparir  repente 
Verso  le  cinque  dopo  mezzanotte, 
Annunziando  a  Colombo  essere  infino 
Le  desiate  terre  a. lui  vicine.. 


29  Ma  mentre  tutti  gli  uomini  chiamati 
Giungevano,  la  luce  era  sparita, 

E  però  coi  pugnali  sfoderati 
Corrono  a  lui  per  torglierli  la  vita. 


—  17  - 

Cade  Colombo  a  piè  degli  spietati, 

Volgendo  una  preghiera  all’  infinita 
Bontà  del  Cielo,  quando  una  vedetta: 

—  Ecco  la  terra  !  di  gridar  s’  affretta. 

30  Allora  ciascheduno  ogni  arme  getta 
E  volge  attorno  le  smarrite  ciglia, 

Ed  infatti  si  vede  un’  isoletta, 

Lontana  appena  quattro  o  cinque  miglia. 

Cade  allora  ogni  sdegno,  ognun  s’  affretta 
Al  trovator  di  quella  meraviglia 
Di  chiedere  perdono,  e  in  altri  accenti 
Di  chiamarlo  il  più  grande  dei  viventi. 

31  Colombo  primo,  fra  diciotto  o  venti 
Entrati  nella  lancia,  a  terra  scende, 

Vi  pianta  la  bandiera,  e*  con  ferventi 
Parole  dice  che  in  poter  la  prende 
In  nome  di  quel  Re,  che  i  bastimenti 
Gli  diè  pér  l’opra  e  grazie  al  ciel  ne  rende, 
Invitando  co’  cenni  gli  abitanti 
W  venir  senza  tema  a  lui  davanti. 

*"  E  quelli  che  rimasti  eran  distanti, 
vista  degli  esseri  novelli, 

‘^oliali  dai  placidi  sembianti, 
ai  Nido  oggetti  sconosciuti  e  belli, 


Non  tardano  pian  piano  a  tarsi  avaro 
E  in  cambio  di  specchietti,  di  colteli 
Spilli,  trombette  e  vetri  colorati, 
Portano  a  tutti  i  cibi  dimandati. 

83  Eran  costoro  nudi  ed  abbronzati, 
Tannanti  al  rosso,  labbra  di  corallo, 


Volgendo  a  Spagna  la  gloriosa  pium. 

84  Sorgeva  appena  la  novella  aurora; 

E  tra  lo  sparo  dèlie  cannonate, 

Da  quelle  genti  non  udito  ancora, 

Che  cadevano  a  terra  spaventate. 

S’avvia  Colombo:  ma  pietoso  implora 
D’  aver  maniere  dolci  e  delicate 
Verso  i  buoni  selvaggi,  usando  ogni  arte 
Per  farsi  amar  sinceramente  ;  e  parte. 

33  Intanto  nella  Spagna  eransi  sparte 
Notizie,  che  l’ardito  genovese 
Era  perito  in  qualche  ondosa  parte, 
Invece  di  scuoprire  altro  paese. 


mm 


m  mi 


Parte  poi  per  Madrid,  e  i  bei  regali, 
Tra  un  popolo  compatto  ed  infinito, 

Offre  ai  regnanti,  e  in  mezzo  ai  generali 
Evviva,  narra  del  viaggio  ardito 
Le  vicende  diverse,  i  principali 
Rischi  e  1’  approdo  nel  novello  sito  ; 
Empiendo  intanto  di  vergogna  e  scorno 
Quelli  che  pazzo  Io  chiamàrt  un  giorno. 


à 


Determinossi  di  sue  glorie  al  loco, 

Per  far  colà  lunghissimo  soggiorno, 

E  scoprir  nuove  terre  a  poco  a  poco. 

S’ imbarca  infatti  col  novello  giorno 
Fra  folto  popol,  divenuto  fioco  . 

Dagli  evviva  gioiosi,  i  complimenti 
I  mille  auguri  —  e  dà  le  vele  ai  venti. 

38  Dopo  un  mese  di  corsa  e  giorni  venti 
Giunse  di  San  Domingo  al  lido  ameno 
Ma  resta  senza  voce  e  senz’  accenti, 
Vedendol  tutto  di  tumulti  pieno. 

Approda  in  altri  luoghi,  e  parimenti 
Vide  d’ ira  e  furor  colmo  il  terreno, 

Che  gli  Spagnuoli  con  superbia  stolta. 
Spingevano  i  selvaggi  alla  rivolta. 

39  Però  Colombo  intorno  a  se  raccolta 
La  gente  sparsa,  e  quella  allor  condotta 
^on  gran  valore  e  con  perizia  molta, 
Spense  i  litigi  e  la  malnata  lotta. 

Ma  intanto  al  Re  di  Spagna  iniqua  e  stolta 
Di  cortigiani  parassita  trotta 
Atti  li  u'sce  al  grande  le  cagioni 
Di  duello  sciagurate  disscnziom. 


•  40  L’ infamia  ripetuta  in  tutti  i  tuoni, 
Persuade  il  Monarca  della  cosa; 

E  subito  spedisce  1*  Alberoni 
E  il  Bodavilla,  coppia  perniciosa! 

Onde  notino  i  fatti  e  le  cagioni. 

Ma  il  Bodavilla  inferocisce,  ed  osa 
Spedire  incatenato,  al  suo  Signore, 

Del  nuovo  Mondo  il  grande  scopritore  1 


Questi  per  altro  con  immenso  onore, 
ra  la  sua  innocenza 


il  Bodavilla 
È  castigato  qual  calunniatore  ; 

Ogni  borgata,  ogni  paese  e  villa 
Esclama  evviva  con  allegro  core, 


Tuona  il  cannone,  la  trombetta  squilla.... 

Ma  intanto  il  buon  Colombo  attende  invano 
la  ricompensa  dal  monarca  ispano. 


\ 


\\mw#fyì 


Anzi  1*  ingrato  e  perfido  sovrano 
Abbandona  1’  eroe,  che  finalmente, 

Col  cuor  infranto  al  trattamento  strano, 
In  povera  casuccia,  in  mezzo  al  niente, 
Lo  spirito  celeste  e  sovrumano 
Rende  al  Signor  Supremo.  Allor  si  pente 
Il  re  di  Spagna,  e  al  sommo  genovese 
Fa  celebrare  esequie  a  più  riprese  !  !  ! 


45  In  tempi  a  noi  vicini,  il  suo  p 
Gli  volle  alzare  un  grande  monum 
Tardi  pentito  delle  ingiuste  offese 
Fatto  dagli  antenati  al  suo  talento 


Cosi  le  ricompense  ai  Grandi  rese 
Come  moslra  la  storia  ogni  momento, 

l7rL«*Mm;  *'  dÌ8prezzo-  le  «-.torto 
La  fame  in  vita,  e  i  monumenti 


m  morte  ! 
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